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Petroselli replica agli interventi sui Fori 

Da quattro mesi, su que
sta storia dei Fori Imperiali 
imperversa il dibattito. « E 
io sono già soddisfatto », ri
dacchia il sindaco di Roma, 
sfiatando fumo da un ango
lo della bocca: « Dopo de
cenni di silenzi sullo scem
pio della città — silenzi non 
sempre illibatissimi —, ecco 
finalmente una iniziativa 
del Comune che schiera le 
forze in campo aperto. Que
sto è già un risultato, e già 
un servizio reso alla cit
tà. No? ». 

C'è chi ha osservato con 
un'ombra di amarezza che, 
mentre alcune testate « in
dipendenti » adottavano una 
linea rigorosamente untuo-
ca, l'organo del PCI si è 
coìieesso il lusso di ospitare 
i contributi più assortiti per 
taglio, tono e sostanza del 
giudizio su una materia che, 
in qualche modo, disegna la 
immagine e compendia la 
azione di governo della 
giunta « rossa ». Petroselli 
non batte ciglio. 

« Clie ti debbo dire? che 
siamo i più bravi perché 
siamo i più pluralisti? Non 
me ne vanterei. La demo
crazia qui non la sentiamo 
come una incombenza fasti
diosa che bisogna, bene o 
male, adempiere pur di go
vernare; è la nostra scom
messa, la democrazia. Così, 
se un altro non condivide 
le nostre idee non ci ama
reggiamo affatto. Gli dicia
mo: spiegati meglio. Spe
cialmente se si tratta di una 
persona perbene, amico o 
nemico, che sappiamo che 
non ci contrabbanda per 
idea un calcohiccio di inte
resse. 

Detto questo, è chiaro 
che, finché dura il manda
to, questa giunta intende 
governare, tradurre la do
manda diffusa e le esigen
ze profonde dei cittadini in 
atti di governo: ci hanno 
eletti per quello, mica per 
fare i moderatori nei dibat
titi. Selezioniamo una obie
zione che ci è stata fatta e 
che, in qualche modo, le 
attraversa tutte. Dicono: 
« Non è giusto destinare ai 
Fori la massima parte dei 
180 miliardi che il governo 
ha stanziato per salvaguar
dia e conservazione dei mo
numenti antichi. Perché? 
Perché c'è ben altro ». 

Il discorso non mi torna. 
Che vuol dire? In un campo 
cosi vasto, qualsiasi inizia
tiva deve pur scegliere un 
punto di partenza piuttosto 
che un altro. La questione è 
se la scelta è in grado di 
riproporre il problema nei 
suoi termini generali. Ora, 
ti sembra, onestamente, che 
i Fori e l'area del Parco 
archeologico siano una co
succia marginale, un episo
dio trascurabile nel tessuto 
storico-urbanistico di Roma? 

Ma, dicono, c'è anche al
tro. Questo è sicuro. Benis
simo. Allora facciamo un 
piano di difesa dell'intero 
patrimonio archeologico e 
culturale di Roma. Solo 
che, rispetto a questo pia
no globale, il progetto dei 
Fori non .è affatto un osta
colo: è un laboratorio pre
zioso di esperienze, e ci stia
mo accorgendo che è an
che un incentivo ottimo. 
Prova ne sia che, dopo aver 
lasciato marcire il proble
ma per decenni, adesso, ca
ri signori, è venuta la vo
glia anche a voi. Lavorate. 
Lavoriamo. Siamo qui per 
questo. 

Meno fai, meno sbagli, di
ce il buonsenso del nonno. 
No. Meno fai. meno gente 
ti salta addosso Ma allo 
stato delle cose, non fare 
niente è il più stupido e il 
più infame degli sbagli. 

Da dove siamo partiti7 

Siamo partiti dall'allarme 
per lo stato dei monumenti 
antichi e, in particolare, dei 
monumenti marmorei, al
larme lanciato dalla Sovrin
tendenza, dalla commissione 
Gnudi, dalla cultura mon
diale, da chiunque abbia oc
chi per vedere come si van
no sfarinando la colonna 
Troiana oppure l'arco di Co
stantino. Ora, è un fatto 
acclarato che a mangiarsi il 
marmo sono gli scappamen
ti delle macchine e le scorie 
degli impianti di riscalda--
mento a gasolio. Ed è al
trettanto acclarato che i 
procedimenti del restauro 
conservativo, che sono poi 
lunghissimi e costosissimi, 
da soli non bastano. Sarcb-

No, di questi 
monumenti 
non devono 
rimanere 

solo pietre 
Il sindaco dice: «Toccherà 

agli esperti vedere come - La gente 
vuole che la tecnica 

risolva i problemi di Roma » 

Che cosa avevano 
scritto sull'Unità 

« Nessuno deva montare In cattedra: una idea di 
citta, oggi, la si può solo costruire tutti insieme. E In 
un tempo non breve ». Questo *rm il parere dello sto
rico dell'architettura Mario Manieri-Elia, il 28 febbraio 
scorso, quando l'Unità iniziò un dibattito sull'esperien
za di chiusura di via dei Fori Imperiali. 

In quell'articolo, Manieri-Elia sottolineava II fatto 
che si è di fronte ad un'occasione grandiosa per • pen
sare » una Roma diversa, ma avvertiva la necessità di 
resistere agli schematismi di vecchie Ideologie « progres
siste». Successivamente, altri studiosi — architetti, ar
cheologi, latinisti, urbanisti — hanno detto la loro nel
la discussione, apportando preziosi contributi di cono
scenza. sotto l'angolo delle diverse esperienze cultu
rali. Può essere utile ricordare lo spirito del loro In
tervento. 

Nel suo «totale • sincero appoggio al progetto», 
Andrea Carandini ha detto che occorre Integrare a pari 
dignità l'urbanistica con l'archeologia, articolando gra
dualmente le fasi di Intervento, senza por questo voler 
• sottoporre II ventre di Roma al coltello del macellaio >. 

Dal canto suo. Carlo Aymonlno, nell'avvertire che 
non esistono soluzioni « esemplari » da imporre, ha mes
so l'accento sull'idea di «parco archeologico», indiriz
zato alla comprensione di molti. 

Per Italo Insolera, «via dei Fori Imperlali è l'espres
sione di una concezione dell'archeologia, del traffico, 
della città che non ha più nulla a vadero con la città 
che cerchiamo di realizzare oggi »; mentre Luca Canali 
dichiarava: « A me via dei Fori piace cosi com'è» (e 
avvertiva di • non cedere alla demagogia della grande 
isola archeologica»). Infine, per Vittorio De Feo il ri 
pensamento non avrebbe dovuto riguardare solo II cen
tro storico, la città del passato, ma anche le varia 
tradizioni architettoniche che via via si sono intrecciate. 

be come pretendere di cu
rare la lebbra con una cre
ma per la pelle. Ragion per 
cui, se qui non vogliamo 
giocarci in pochi anni quel
lo che in secoli non si è di
strutto. dobbiamo renderci 
conto che occorrono provve
dimenti drastici, che taglino 
il male alla radice. 

Il patrimonio antico con
centrato nell'area dei Fori 
— c'è anche altro, lo so be
nissimo... —, ma quel patri
monio è unico al mondo, 
perché testimonia di una 
epoca storica nella quale 
Roma entra in contatto con 
altri popoli e nazioni, si 
apre, si dilata: è il perno di 
un universo di rapporti 
Herdere tempo è una re
sponsabilità che noi non ci 
vogliamo assumere, soprat
tutto verso le generazioni 
che verranno. 

E qui c'è da dire una co
sa: che la consapevolezza 
di questo problema si sta 
diffondendo. Qualcuno si 
preoccupa che si diffonda 
troppo. Io, francamente, no. 
C*è, nello spirito pubblico, 
una nuova domanda che. 
con la precauzione delle 
virgolette, mi par giusto de
finire « archeologica ». Una 
domanda di conoscenza del
la città.' e quindi della sua 
storia. E io credo che que
sto accade proprio perché 
starno in un periodo di tran
sizione e di crisi. L'imbar
barimento ha una contro-
faccia. A me l'ottimismo dà 
fastidio. Anche il mio, qual
che volta. Ma quando regi
stro un fenomeno positivo, 
lo registro volentieri N 

Ce un bisogno incredibi
le di conoscere, di esplora
re e di esplorarsi. Alla do
menica ai Fori arrivano da 
tutti i quartieri, in massa, 
soprattutto giovanissimi. E 
tu vedi la curiosità dì .mi
gliaia animarsi dì una stra
na delicatezza ». 

71 «indaco è dunque sod
disfatto tanto del dibattito 
che imperversa quanto del

le prime risposte della po-
' polazione al - programma 

lanciato dal comune... 
« Ecco, certo, però qui va 

chiarita una cosa: non è che 
la giunta si è limitata a lan
ciare un programma. Noi 
abbiamo compiuto una se
rie di atti concatenati e 
successivi: restauro del pa
lazzo capitolino dopo l'at
tentato dei Nar (il terrori
smo avverte benissimo l'im
portanza di azzerare la ci
viltà del paese) restauro del 
Marco Aurelio: scavo di via 
della Consolazione; nomina 
di una commissione (che ha 
quasi finito i suoi lavori) 
per lo studio della stabilita 
del palazzo senatorio e del
le pendici del Campidoglio. 
Inoltre, abbiamo iniziato i 
lavori per creare l'isola pe
donale attorno all'arco di 
Costantino, che non solo 
proteggerà uno dei monu
menti più offesi, ma consen
tirà anche di ricomporre la 
unità fra Palatino e Colos
seo. cosi come lo sbanca
mento di via della Conso
lazione ripristina la conti
nuità fra Campidoglio e 
Foro ». 

Unità, continuità, d'accor
do. Ma un '' Taxi ", il men
sile della tassistica romana 
che sbirciavo venendo ap
punto in taxi al Campido
glio, « il viterbese sindaco 
di Roma » (come deplorava 
una didascalia) era bollato 
a fuoco proprio per questi 
interventi viari e per le con
seguenti « turbative al traf
fico cittadino » che rischia
no di farsi catastrofiche una 
volta che venisse definitiva
mente chiuso il primo trat
to di via dei Fori Imperiali 
Segnalo l'appunto. Petrosel
li abbassa il capo, lo scuote 
un • pochetto, lo rialza, mi 
fissa. Ora, penso, si arrab
bia e blatera. Niente. Sorri
de e, in tutta tranquillità, 
dice la sua: 

• « Primo: il traffico è una 
delle cause principali della 
distruzione dei monumenti. 

Questo è pacifico. Secondo: 
il traffico impedisce di go
derseli, questi monumenti. 
Dice: « Volete cancellare 
una via perché l'ha fatta il 
fascismo ». Per carità! Io 
sono anche disposto ad am
mettere che, per la cultura 
urbanistica dell'epoca, lo 
sventramento di via dell'Im
pero andasse bene (perso
nalmente, non ci credo af
fatto, ma qui tutti mi citano 
Le Corbusier..): però mi 
consentirete di dire (e qui, 
di architetti e di urbanisti 
potrei citarne 500 io) che 
oggi, guardando allo svilup
po della città, una auto
strada in pieno centro che 
imbottiglia tutto il traffico 
su piazza Venezia, non ha 
senso. 

Questo, certo, non signifi
ca che uno può abolire via 
dei Fori dall'oggi al doma
ni, senza fare impazzire il 
traffico. Non slamo scemi e 
ce ne rendiamo conto. E* 
una decisione che richiede 
una prudenza estrema. Per 
questo abbiamo nominato 
una commissione che rife
rirà entro breve tempo alla 
giunta e al consiglio, la 
quale commissione ha il 
compito di esaminare tem
pi, procedure, strutture di 
compenso ecc. ecc. per la 
chiusura del traffico auto
mobilistico del primo tratto 
di via dei Fori imperiali. 
La cautela, come vedi, non 
manca. 

E qui, se mi consenti, ag
giungerei un'altra cosa che 
per me è fondamentale: io 
vedo il discorso sui Fori 
anche come una metafora. 

' Una metafora su due modi 
, diversi di governare Roma 

e di immaginarla nei pros
simi vent'annl In che sen
so? Ma nel senso che — una 
volta assunto che non la 
difesa ma la valorizzazione 
del patrimonio artistico e 
culturale (quindi un suo di
verso uso da parte della cit
tà) é l'elemento costitutivo 
di una convivenza civile — 
io dico che si deve avere il 
coraggio e la serietà di ca
povolgere l'angolo visuale 
in cui guardiamo il traffico, 
il suo uso, le sue caratteri
stiche, la mobilità delle per
sone. Oggi si dice ancora: 
dato che abbiamo tante 
macchine, dato che abbia
mo queste strutture viarie, 
vediamo un po' cosa si può 
fare per campare. E invece 
va detto: dato che cosi non 
si campa più, veda un po' 
la tecnologia, veda la tec-

r nica del trasporto che cosa 
si può fare, studi, si adatti, 
si subordini. Questo, la gen
te ha diritto di pretendere: 
questo ci chiede. 
- E* anche vero che molti 
non la vedono così. Ora ab
biamo anche schiere di ac
cademici in estasi per gli 
incanti della motorizzazio
ne. Ma uno, dico io, non 
può parcheggiare in terza 
fila, passare con il rosso, 
protestare per le multe, di
sporre del mezzo pubblico 
e non montarci sopra, e poi 
chiedere al comune perché 
non si cammina. Ce qualco-
sa che deve cambiare anche 
nella mentalità di molti. E 
questo, dappertutto: tanto 

- più a Roma. Vivere a Roma 
certamente procura un sac
co di fastidi è difficile (non 
difficilissimo, piantamola 
con questo lamento), però 
è anche un privilegio. Con
vivere con questi documen
ti di cultura, con questa bel
lezza è uir privilegio. E i 
privilegi hanno un prezzo. 

Io rifiuto la crassa retori
ca di Roma caput mundi. 
Ma questo non significa ri
fiutare le nostre radici. Non 
si capisce perché, mentre 
tutto il resto del mondo ce 
le riconosce e ce le ammira, 
noi dobbiamo vergognarce
ne. Come è possibile per 
una sinistra di governo af
frontare il grande tema di 
Roma moderna lasciando ad 
altri — pochi, dotti e gelosi 
della propria dottrina — 
quella della Roma antica? ». 

Un po' commosso dal fu
mo che gli va negli occhi, il 
sindaco, scolato l'ennesimo 
caffé Hag, spegne l'ennesi
ma sigaretta. 

« Secondo tei è possibile? 
— oh, guarda, nel fare il 
pezzo, mi raccomando la mi
sura. Qui la misura non è 
un espediente diplomatico. 
E', se mi capisci, la sostan
za stessa del problema ». 

: Vittorio Sormonti 

<^-m.y», 

4 aprile 1968: un omicidio che ancora pesa 

l Affitta DB UT 
divisa, colpita, 13 anni 

dopo Martin Luther King 
Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — E' profeta 
indiscusso quasi solo in Pa
tria, nella piccola Patria del 
suo siato di origine, la Geor
gia. Atlanta, la capitale geor
giana, ha elevato a monu
mento nazionale la casa do
ve nacque e un cartello av
verte che si tratta della pri
ma (anzi dell'unica) casa na
tale di un ' nero che abbia 
ottenuto un tale onore. Fuo
ri dello Stato che lo considera 
una delle sue glorie, U pro
motore del riscatto pacifico 
dei neri, è ancora un perso
naggio controverso nonostante 
siano passati 13 anni da quel 
4 aprile 1968 in cui entrò nel 
mirino di un fucile imbraccia 
to dal pregiudicato bianco Ja
mes Earl Rag, a Memphis. 
nel Tennessee. Nella migliore 
delle versioni Martin Luther 
King è un apostolo, il predi
catore di una regola di com
portamento morale. In realtà 
fu un leader politico che in
dividuò una via peculiare per 
U riscatto della minoranza 
nera degli anni 60, U decen
nio che scosse l'America ma 
che fu anche scosso dall'Ame
rica dei grandi assassina po
litici e del genocìdio vietna
mita. 

Appena dieci giorni fa U 
governatore della Virginia. 
John Dalton, (un bianco) ha 
posto H veto ad una legge che 
dichiarava festa statale il 15 
gennaio, giorno di nascita del 
dr. King, premio Nobel per la 
pace e vittima tra le più illu
stri della violenza polìtica che 
in America travolge riformisti 
e rivoluzionari, progressisti e 
reazionari. Si è giustificato di
cendo che sarebbe stato più 
giusto dare un simile onore a 
Thomas Jefferson, il terzo pre
sidente degli Stati Uniti, nato 
in Virginia. I capi della co
munità nera gli hanno rispo
sto che si era fatto travolge
re dallo spirito razzista pre
valente in uno Stato che ha 
trascurato Jefferson ma fe
steggia ancora generali sudi
sti come Robert Lee e Sto-
newall Jackson, due strateghi 
certamente migliori dei loro 
avversari nordisti ma che 
combatterono sotto bandiere 
razziste. In effetti, il gover
natore. prima di apporre il 
veto alla legge approvata dal 
Parlamento vhginiano per 
onorare la nascita di Martin 
Luther King, aveva ricevuto 
3.000 lettere, ir» schiacciante 
maaoioranza ostili. A dare 
un'idea del loro tono basterà 
citare questa dichiarazione di 
uno dei maggiorenti repubMt-
cani. Clifford Miller, titolare 
di una ditta di materiali da 
costruzione di Richmond e 
gran raccoglitore di fondi elet
torali per il partito oggi al 
potere: «Sarebbe stata una 
vergogna per la Virgìnia ono
rare Martin Luther King, un 

Il governatore della Virginia non ha voluto 
ricordare il premio Nobel - La nuova borghesia 
di colore e il peso della crisi - Senza più leader Martin Luther King 

uomo che può essere conside
rato un eroe solo dai mesta-
stori ». 

L'America bianca, che com
batte la sua battaglia segre
gazionista autosegregandosi 
all'interno dei suburbi bian
chi, nuovo baluardo contro 
quella promiscuità che in una 
metropoli è difficile evitare, 
non si appaga dello sterminio 
dei capi del movimento rivo
luzionario nero e della disper
sione dei loro seguaci. Con
sidera pericoloso e inaccetta
bile anche il movimento nero 
non violento, diffida persino 
della memoria di quei simbo
lo della lotta pacifica per i 
diritti civili che fu Martin Lu
ther King. 

A poco più di un decennio 
dai furori, dagli incendi, dal
la guèrra civile nei ghetti, 
ma anche a tanta distanza 
dalla tessitura di un paziente 
movimento di massa che riu
sci a coinvolgere buona parte 
dell'America illuminata, chi 
si avventura in un bilancio dei 
progressi e dei problemi del
la comunità nera non riesce 
a districarsi da una-contrad
dizione. 

Da una parte si enfatizzano 
i grandi cambiamenti di que
sti anni, che hanno modifi
cato tanta parte del costume, 
delle abitudini della pratica 
di vita associata: • dall'altra 
si mette l'accento sulle distan
ze materiali che permangono 
o addirittura sono andate cre
scendo tra bianchi e neri. La 
disputa si riduce per lo più 
ad un confronto tra la sfera 

del diritto e quella dell'eco
nomia. ma senza riuscire a 
sciogliere quell'intrico sui ge
neris che U razzismo conti
nua ad essere nel paese che 
ha abolito la segregazione e 
dove tutti hanno la possibilità 
teorica di avere successo. A 
complicare, o forse a facili
tare le cose, contribuisce il 
fatto che questa divisione pas
sa all'interno della comunità 
riera, oltre che ' in quella 
bianca. 

Venti anni fa c'erano due 
soli sindaci neri in centri con 
oltre 50.000 abitanti, oggi so
no ben 152 e amministrano 
grandi città come Washington, 
Los Angeles. Detroit. Atlanta, 
Newark, New Orleans. C'è 
una borghesia ed una classe 
media nera che tendono an* 
ch'esse ad arroccarsi.in resi
denze esclusive. Ci sono mi
gliaia di magnati di colore. 
Ci sono persino trenta banche 
a capitale nero, ma la ' più 
importante, la Freedpm Na
tional Bank, è all'ultimo posto 
tra i 500 istituti di credito de
gli Stati Uniti. Venfanni fa i 
neri iscritti nelle liste elet
torali degli Stati sudisti non 
arrivavano al milione; oggi 
sono più di 4 milioni (e in 
tutti gli States 10 milioni ma 
più della metà poi non vota). 

Per U grosso della comuni
tà di colore vai poco confor
tarsi all'idea che anche chi 
ha la pelle scura può diven
tare * industriale, finanziere. 
manager. O essere più larga
mente ranpresentato nel mon
do del giornalismo, della pub

blicità, dello sport, dello spet
tacolo. La borghesia nera è 
comunque una percentuale 
minima della popolazione 
americana di colore, si e no 
il 7% dei 26 milioni e mezzo 
di cittadini americani che han
no la pelle scura. E' una fet
ta sottilissima della grande 
torta del capitalismo ameri
cano. Un terzo dei neri ha 
un reddito superiore ai 18.000 
dollari, un terzo è al di sot
to dei 7.000 ed un terzo ha un 
reddito inferiore ai 5.000 dol
lari, ovvero vive in condizio
ni miserabili 11 40% degli 
abitanti di Harlem e del 
Bronx sono disoccupati e a 
Chicago la percentuale su
pera questo livello. 

La crisi economica ha ulte
riormente divaricato la forbi
ce. In un anno, la disoccupa
zione è salita dal 6,3 al 7,3. 
ma tra i neri è passata dal
l'UE al 13,7. La disoccupa
zione giovanile complessiva, 
tra il marzo deU'80 ed U mar
zo di quest'anno, è salita dal 
162 al 19,1, ma tra i giovani 
neri ed ispanici S salto è dal 
33.7 al 37,3. 

E' inutile farla lunga con 
le statistiche. Tutti i dati ne
gativi, a cominciare da quel
li dei condannati in attesa di 
esecuzione (i 711 inquilini che 
vivono nei bracci della mor
te) vedono in testa ì neri. Il 
che vuol dire che tra i neri 
c'è più miseria, più disoccu
pazione, salari più bassi e 
che ai neri (come alle mino
ranze di più recente insedia
mento) toccano i lavori peg

giori, le abitazioni peggiori, 
le scuole peggiori. 

Ma anche questa ottica 
esclusivamente o in preva
lenza sociale è viziata di uni
lateralità. Il cittadino ameri
cano di pelle nera sa bene 
che è una logica non classi 
sta ma razzista a spingere un 
poliziotto bianco di Jackson, 
nel Missouri, ad uccidere una 
donna nera incinta, Dorothp 
Brown, accusandola poi di 
averlo minacciato con una pi
stola. 
' Oppure a massacrare un 
impiegato nero che ha viola
lo una regola stradale (come 
è accaduto a Miami). E il 
razzismo è all'origine delle as
soluzioni elargite da giurie 
tutte bianche sia ai poliziotti 
assassìni di Miami- sia ai 
killers del Ku Klux Klan e del 
partito nazista che ammazza
rono a fucilate, a Greensboro, 
nella North Carolina, cinque 
iscritti (quattro bianchi ed 
una nera) al partito comuni
sta dei lavoratori. Questo 
« trionfo dell'America bian
ca », come si espresse il mag
giore imputato. 

Alla pa logia razzista di 
certe istituzioni come le Corti 
di giustizia, si intreccia quella 
individuale che spinge il raz
zista bianco a sparare contro 
un giovane nero solo perché 
non tollera che uomini dalla' 
pelle scura possano anch'essi 
essere presi dalla mania di 
correre. Ma questa concate
nazione di episodi, che si con
nette alla psicosi provocata 
dai delitti multipli di Buffalo 
e di Atlanta, così come la con
statazione che il prezzo della 
crisi lo paga più la gente di 
colore, è solo una parte della 
questione nera. Il vuoto aper
to dall'assassinio di Martin 
Luther King si misura anche 
nella crisi di ^leadership che 
soffre la sua gente, in questo 
avvilupparsi dei neri nel fal
so dilemma tra diritti civili e 
diritti sociali, nel loro rifu
giarsi all'interno delle paratie 
corporative. Cioè netta chiu
sura, tutta americana, all'in
terno di segmenti contrasse
gnati dal colore della pelle, 
dall'origine etnica, dalla reli
gione. dalla setta, dagli studi 
compiuti, e così via. Negli Sta
ti Uniti il corporativismo do
minante ripropone il ghetto 
come scélta — qui sta la bef
fa — volontaria. Contro que
sta logica perversa aveva pre
dicato e lottato un eroe-mesta
tore come il dr. Martin Luther 
King. . ^ 

Aniello Coppola 
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Grande successo a Bologna della Fiera del libro per ragazzi 

Viva Mafalda e Bonaventura! 
Nostro servizio 

BOLOGNA — Per tre giorni 
fino ad oggi Bologna ha ospi
tato la diciottesima edizione 
della Fiera del libro per ra
gazzi, con 790 espositori, os
sia editori, provenienti da 57 
Paesi di tutto il mondo. dal
l'Australia all'India. dall'Afri
ca agli USA. dal Venezuela 
all'URSS, con libri di narra
tiva e libri scolastici. La Fie
ra. è considerata oggi, per im
portanza. la seconda nel mon
do dopo quella di Francofor
te (die però riguarda tutti i 
libri, non solo quelli per ra
gazzi). 

Abbiamo passato tutta una 
giornata dentro la Fiera, sen
za riuscire a stacca rcene. Tut
ta la Fiera — e i suoi libri 
in mostra — testimoniano la 
forza dell'immagine. Ma men- l 
tre per stampare le parole non i 
ci sono troppi problemi. le 
cose si complicano con le il
lustrazioni: occorrono macchi
nari modernissimi che opera
no la « selezione dei colori > 
e tutto l'insieme dell'opera
zione di stampa è tanto più 
costoso quanto più il risulta
to è perfetto, ossia quanto. 
più l'illustrazione è bella, fe
dele a quella dipinta con in
finita cura da un bravo illu
stratore. E i libri per bam
bini devono necessariamente 
essere supervariopìnti. 

Per chi non è editore — era 
un commento che girava tra 
gli organizzatori — forse una 
Fiera come questa è frustran
te. Meglio una buona libre
ria. Infatti il pubblico non è 
ammesso e ì libri non sono 
in vendita. Eppure U gente 
è arrivata lo stesso a frotte. 
sia adulti che ragazzi. In fon 

Tra gli stand 
e le illustrazioni 
variopinte 
per vedere i gusti 
dei più piccoli 
La storia di 
una talpa (con \ 
scarpe e occhiali) 
premiata da una 
giurìa di bambini 

do la parola Fiera porta an
cora con sé l'idea di festa. 
E per i più piccoli la Fiera 
era davvero solo una festa. 
Era uno spettacolo vederli gi
rare raccogliendo avidamen
te ogni specie di omaggio, 
cataloghi a mucchi, rotoli di 
manifesti, oggettini, spilline. 
E dire che avrebbero dovuto 
guardare solo i libri di scuo
la. E' li, infatti, che gli editori 
italiani presentano le loro no
vità per le nuove adoaioni. 

Ma non furono ansiosi solo 
i bambini. Una ragazza, ad 
esempio, si avvicina ad un 
padiglione e dice di avere del
le favole. «Posso mandarle 
in visione? ». La fiera è an
che degli autori forse. «Per 
i giovani illustratori è un'oc
casione quasi unica» — spie
ga Michele Sambin. arrivato 
con una cartella da disegno e 
dentro una storia — « proprio 
qui ho trovato il mio primo 
editore ». Ed è proprio la mo
stra degli illustratori che ti 
proietta di colpo nella dimen

sione riera-festa: gli illustra
tori sono tutti stupefacente
mente bravi. Scelti da un'ap
posita commissione interna
zionale, quest'anno erano 99 
(di cui 12 italiani) provenien
ti da ventun paesi. daU'Euro-
pa. dal Sud Africa, dagli USA. 
URSS. Giappone. Nello stesso 
padiglione una mostra di il
lustratori arabi, affascinanti. 
La fiera prosegue con la mo
stra del fumetto umoristico. 
e decine di bambini ricono
scono eroi vecchi e nuovi, 
tutti indimenticabili: Bonaven
tura, Braccio di ferro. Ma
falda... 

E in questo stesso padiglio
ne il «clou» della fiera: i 
libri premiati, segno dei-gu
sti e del divertimento dei più 
piccoli e degli « esperti » che. 
a volte, scelgono a posto loro. 
Per il premio Critici in erba 
una giuria di bambini ha scel
to Mr. Squint. E* un piccolo 
libro nello stile della migliore 
tradizione ottocentesca ingle
se, la storia di una talpa, uma

nizzata, con scarpe e occhia
li. disegni finissimi, ricchi di 
particolari. La giuria adulta 
ha invece assegnato i premio 
Fiera di Bologna a un libro 
scientifico per il settore gio
ventù. il francese Insect. il
lustrato sìa da disegni che da 
foto a colori. 
• Il settore infanzia invece ha 
scelto Jok-Jok. un notissimo 
personaggio a fumetti della 
TV svizzera. Appena un pa
diglione più avanti si sente 
poi un meonfondibne sapore 
patrio: la sagoma un po' vec
chiotta del Pinocchio di Maz-
zanti. alta nove metri, si sta
glia fra gli spazi modernissi 
mi della fiera. C'è una mostra 
dedicata al suo centenario e 
si fa la fila per sedere in un 
teatrino improvvisato all'aper
to divorando con gH occhi 
l'audiovisivo sugli illustratori 
più famosi del burattino. Ma 
bisogna andare avanti, non 
ci si può fermare a gustare 
le sue avventure, i padiglioni. 
gli stand si - succedono agli 
stand, libri belli ad altri libri 
belli, in tutte le lìngue, gran
di editori che sono lo specchio 
di una grande industria effi
ciente, a editori sconosciuti. 
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Infine un'altra mostra impor
tante. quella dedicata ai bam
bini handicappati. E 3 folgo
rante anno di Pinocchio non 
ha fatto dimenticare questa 
altra importante ricorrenza. 
l'anno dell'handicappato. Per 
loro sono stati scelti duecento 
libri, divisi a sezione, libri 
tattili, a caratteri molto gran
di. a caratteri Braille. Nello 
stand Einaudi poi spicca la 
scritta Ciao Rodari sopra la 
quale oscillano, appesi con le 
mollétte a lunghi fili, come 
a formare un soffitto aereo 
animato, tanti fogli disegnati 
dai bambini di Bologna e di 
Torino che amano le storie 
di Rodari e le reinventano in 
continuazione, a disegni o pa
role scritte. 

I bambini, qui li ritroviamo 
quasi di diritto. Per Rodari 
sì fa la fila anche nello stand 
degli Editori Riuniti. La Gran 
de Fiera, insomma, si denuda 
e mostra a tutti il suo grande 
senso umano. SI i libri non so
no una merce qualsiasi. Aspet
tano di essere scoperti dalle 
persone giuste e nel momento 
giusto. 

Beatrice Garau 

Editori Riuniti 

Jarostew Iwaszkiewicz 

Chopin 
La vita di un grande musicista 

raccontata da un grande scrittore. 
Lfr»7500 

• te * rafia 

>> 

• ! réJ * j **A. 9 J/Uil-"* • 

fr 

ùJL VFÌÌLÀ;:-̂ » ikà-i s~ * i > ì / . * • • k <Ait&t'Ì-l ì •bi\-&là&Jkfo * - 4M -' '< >.*- ^.r ) '. .JtV J*%«i *.. / v, 


